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S E 1' onori: , che voi AA. EE. mi compartiste , 
nell' aggregarmi al rispettabile vostro ceto , rnì fosse 
stato gravoso , non sarei stato che troppo sollecito di 
dimostrarvi la mia gratitudine, e di liberarmi in tal 
maniera da un peso , che mi riusciva molesto . Ma 
siccome non era che dolce al mio cuore la memoria— > 
di essere obbligato alla vostra gentilezza , ed a quel 
favorevole giudizio , che gratuitamente vi compia- 
ceste dare della mia tenue erudizione nell' antiquaria 

1' obbligazione, che vi proferivo , appettando favo- 
vostri onori , quanto di sottoporre al pregiatissimo 
vostro giudizio qualche scoperta qualunque ella siasi 
antiquaria . Una medaglia posseduta dal gentilissimo 
Conte il Signor Carlo Francesco de Luca ini. ha som- 
ministrata ultimamente questa favorevole occasione , 
ed il soggetto perciò di quella lettera , che mi prendo 
la libertà d' indirizzarvi . Il me:,n>v.i:o .Signore , che 

ha ereditata da gli illustri suoi maggiori siccome laj 
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nobili clittalcnio , <■■•: !.. ^--iro ci il renio ami- 


quario j non solamente ha Luogo 






ede ancora unaL. 


collezione di medaglie , che'abba 




di>ceniimcnto , ed "il gusto di di 


ha saputo racco- 


glierle * Io non vi parlerò che iìi e 


ncila > il cui tipo 




lettera . Essa nel 






ìì'd' ■■!'-[. >"•' lì i ròi-ìol .tu e fu pere 




liei d'i l'riiio oS. fi lino d'el rovescio 












destra tiene un flagello in atto di pc 


rcuotere! La sin- 


golariti di questa medaglia unica 1 


nora , per quanto 


almeno abbia io potuto osservare , 


consiste nella leg- 


penda M qut-Mo inCik'aiir.o rovescio 


. NIPTONO CiR- 


ck^ses KrvriTVT. La diiììcohì di 


questa leggenda 
* avere'rcm^tuid i 




polsa" Nerva^attrlbuTrsf Sonore ( 




giuocbi Circensi , che pure erano 








nio , ed il linlengcro hanno già t 






lo spettacolo più 


feriti dei Romani l.aad-rc ' 


ol cadere dell'Ini- 



vesciarono la Romana potenza ìli entrambi gl'Imperi 

maestà , e nel quale gli spettatori non erano condan- 
nati a respirare come nei moderni teatri per lo spazio 
di più ore un' aria iissa , e contaminata . Illa lasciato 
da parte il merito di questi spettacoli , non si sapreb- 
be intendete come Nerva potesse listabilirne l'uso se 
non erano e.-si jijLiinc: caduti in obblio . Di (atto 
che prima di esso non se ne Ibise tralasciato 1* uso, 



lo rileviamo non solamente dal trasporto , che i 
Romani avevano per essi , ma ancora dalla chiara—* 
(estimoniama de. ii aruiciii Scfiori . fé: non ram- 
mentare i giuochi latti sotto i primi Re ùl Roma , c_t 
ne: tempo delia itomana Kepub&ica , non vi sono 
certamente ignote le immense spr>c fatte .:aCcsare_j 
per ingrandire , c per ornare il Circo massimo, c 
per «qnmarsi col meno ài pubblici spettacoli l'aura 
popolare. Augurosi pregia. a di slogo. are trasporto 
per ogni genere d; 'petratolo , e fra questi il Circo 
•oxiinr'.isrrava ia parte p.u nobile. Sono Tiberio non 
solamente furono continuati i Circensi con uguale_i 
impegno , specialmente come riferisce Svetonio in_» 
occasione , che si celebrò dal popolo il giorno suo na- 
talizio , ma egli ancora al riferire di Cornelio Tacito 
fece risarcire con immensa spesa il circo massimo 
danneggiato dal fuoco . Crebbe in tal maniera sotto 
questo imperadore il trasporto per questo genere di 
spettacoli , che dovè proibirsi a quei particolari , che 
non godevano una data rendita, ili impegnarsi pei" lar- 
gii celebrare . Caligola sollevò ad un tal lusso i Cir- 
censi, che alcune volte frammischiò nella arena, che 
vi si calpestava , il minio , e quella crisocolla , che 
serviva ad indorare , uè fu permesso che ai Senatori 
di guidarvi i cocchi . Claudio fu quegli , che fece co- 
struire di inarmo , ed ornò di bronzi doratile carceri, 
e le mete, che fino al suo tempo non erano state che 
di legno . 

E' superfluo rammentare le follìe , alle quali fu 
trasportato Nerone dalla sua passione pe'pubblici spet- 
tacoli . Basta sovvenirsi che allora tuttala romana—» 
gravita si vide prostituita nel circo, e che i più provet- 
ti Senatori , e le stesse matrone , dovettero discen- 
dere nella arena, o per danzarvi , o per cantare , e che 
si videro per la prima volta le femine dare nei circo il 
pubblico spettacolo della lotta . Ma per ciò che ri- 
guarda 1' antiquaria , rammentatavi che le medaglie 
di Nerone sono le prime frale Imperiali , che hanno 
allusione al circo . Non parlo soltanto di quelle pic- 
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fi- 
cole sue medaglie , die il crede , che fossero gettale 
al popolo , quando ritornilo dalla Grecia fece il suo 
ìii-i l'sio trionfale in Roma , e su le quali si lcgge_j 
lo io TKTVHPHE . Ma parlo bensì di quelle meda- 
glie , che rappresentano una decursione . Questa_< 
decursione si faceva nel circo . Sapete quanti tipi 
di decurioni si veggono Ira le medaglie di Nerone . 
Mi sovviene a questo proposito di un medaglione di 
bronzo unico nel suo genere, e per ia forza del co- 
nio , e per la mole di ben quattro once , che si con- 
serva gelosamente dal mentovato Signor Conte dc_j 
Luca , nel cui rovescio si rappresenta non una de- 
cursione , ma la partenza da Roma di Nerone prece- 
duto , e seguitato da un soldato . Ma per ritornare 
ai Circensi . Gaiba sedè troppo poco sul trono Impe- 
riale , per avere contezza di giuochi Circensi cele- 
brati sotto il suo impero . Tutta volta da una meda- 
glia d'oro, e d'argento del Museo di Vienna,nella qua- 
le i desso rappresentato a cavallo in atto di correre, 
sembra potersi rilevare , che egli ancora facesse una 
decurione nel circo. Voglio osservare, che sotto que- 
sto Imperadore cominciarono ad essere più frequenti 
gli errori nella leggenda nelle medaglie . Una ne_, 
conservo , nella quale il suo nome è scritto gabba. 
Nelle medaglie del Museo di Vienna ad esso apparte- 
nenti leggo pass, e QlMnRACENs. rlmissae , 

Tralasciati i due Imperadori Ottone, c Vitellio 
siamo giunti a Vespasiano . Non ini sovviene di aver 
veduta alcuna sua medaglia , nella quale venga rap- 
presentato il tipo di una decursione . Neppur sappia- 
mo , che avesse alcun particolare impegno pe' giuuchi 
del circo . Sembra che l'anfiteatro formasse le sue_j 
delizie . Siamo ad esso debitori del Colosseo , voglio 
dire del più superbo edificio , che abbia giammai ve- 
duto l'antichità. Non si può osservare senza com- 
piangere l'ignoranza , e la barbarie di chi per un vii 
guadagno ne diroccò una porzione nel Secolo xiv. 
Vespasiano tutto applicatoal mestiere delle armi ri- 
trovava un pascolo più addatalo al suo animo ne gli 



hi 



Spettacoli delle fiere , che meglio si godevano nell'an- 
fiteatro i che nel circo . Il suo figliuolo Tito diede 
è vero un gran numero di spettacoli nell'anfiteatro , 
che fu da esso condotto alla sua perfezione , ma non 
omise per altro i giuochi Circensi , che furono da_* 
esso celebrati nel giorno consecutivo allo spettacolo 
di una battaglia navale dato da esso nell'anfiteatro . 

Siamo giunti a Domiziano. L'anfiteatro dovevi 
essere certamente in pregio appresso questo principe 
ancora altro figliuolo di Vespasiano . Con tutto ciò 
sembra che il circo richiamasse tutta la sua attenzio- 
ne . Egli per attestato di Svetonio ne fece risarcire__j 
quella parte , che serviva alla naumachia , ed ag- 
giunse altri due colori a quei quattro , che in altre- 
lante fazioni ne avevano fino allora divisi i giuocatori. 
Erano questi il verde , il ceruleo , il rosso , ed il 
bianco. Le due classi aggiunte da Domiziano porta- 
rono per loro caratteristico colore , una 1' oro , l'al- 
tra l' argento . Questi due colori non durarono guari 
tempo , ed anzi trasportata quindi la regia a Costan- 
tinopoli , i giuocatori Circensi non si distinsero che 
in due fazioni la verde , e la cerulea . 

A Domiziano succedi Nerva . Se i giuochi Circensi 
non si erano adunque giammai tralasciati sotto i pre- 
cedenti Imperadori, e se avevano anzi formato fino 
a quel punto lo spettacolo più gradito dal popolo Ro- 
mano , come potè dirsi nella esposta medaglia che_» 
Nerva gli restituisse ? Mi sembra che non in altra ma- 
niera si possa interpetrare questa leggenda , chc_j 
supponendosi i giuochi Circensi non g;iì semplicemen- 
te rimessi in uso da Nerva , ma bensì restituiti a_> 
Nettuno, al quale erano stati da principio dedicati. 
Pausatila , ed Erodoto attribuiscono i' origine dei 
giuochi Circensi ad Enomao Re di Elide , il cjualc_, 
gli celebrò per la prima volta presso un'ara dedicata a 
Nettuno , e collocata nel celebre istmo di Corinto . 
Lo Scoliaste di Pindaro alla ode decima Olimpica ag- 
giugne , che Pelope il quale restò vincitore in quei 
primi giuochi , avea ricevuto in dono il suo cocchio 
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ii allo stesso Nettuno ■ Pindaro nella ode prima Olim- 
pica allude alla mentovata ara di Nettuno , la quale 
veniva dai Greci distinta col nome di ara ospitale . 

Se prestiamo fede a Dionisio di Alicarnasso i com- 
pagni di Evandro avendo appresi questi giuochi dai 
popoli della Arcadia , ne portarono l'uso in Italia . 
ìi.' certo che al tempo di Romolo essi dovevano sii 
esser celebri nella Italia . Convengono gli antichi 

Scrittoti, che volendo egli invitare i popoli della » 

Sabina a vedere le sue prime capanne , che già as- 
sumo avevano il nome di Roma , per quindi rapire 
le loro femine , gli adescò colla intimazione di que- 
sti giuochi . T. Livio ci dichiara , che furono essi de- 
dicati a Nettuno equestre . Ludes in industria parai 
Ifipltmo equestri fokmnci , ed aggiugne che furono 
chiamati Consuali . Confutili*' Vtrét . Che questi 
giuochi fossero Circensi è indubitato appresso gli an- 
tichi Scrittori , ed il fatto si È voluto rappresentate 
in quel contorniato di Nerone riferito dal Panvinio , 
nel cui tipo è impresso il circo , ed in esso il ratto 
delle Sabine . Stimo superfluo il rammentarvi , che 
Nettuno si chiama equestre non tanto a motivo dei 
cavalli marini , dai quali si finge tirato il suo cocchio, 
quanto perchè gli amichi credettero , che egli facesse 
nascere dalla terra percossa col suo tridente il primo 
cavallo . 

Tuque , e cui prima fremuta* 
Tudit cquum magna tdltts percuna tridenti . 
Ma bensì stimo necessario d' indicare perthè i Cir- 
censi dedicati a Nettuno furono da principio chiamali 
Consuali . I primi giuochi celebraci da Romolo fu- 
rono i Circensi , e furono dedicati a Nettuno . Arrto- 
bio dice chiaramente, che Nettuno presedeva al circo 
in quella maniera , che Mercurio veniva onorato nel- 
la scuola. IH. Vairone ci da l'etimologìa della stessa^» 
vóce Consuali . COnfuaiìa egli dice dilla a Confa , 
quttd tura ferìae publicae circo , & in circo ad tram 
tjus ab facerdotibui fiunt ludi ìlii quibm virgints Sa- 
tinai rapisi , che se i Circensi si dilaniavano Con- 



suall dal Dio Gonio , non altro resta te non chc_j 
Nettuno appunto sia il Dio Conso . E' vero die da 
alcuni si pretende , che Conio sia il Dìo del silenzio , 
o sia l' Arpocrate degli Egizj . Sembra che Tcrtullia- 

mentre accusano Romolo di essersi posto sotto la 
protezione di questo Nume , per eseguire con si- 
lenzio il ratto delle Sabine . Tuttarolta T. Livio , e 
Dionisio di Alicarnasso [dicono chiaramente , che i! 
Dio Conso è Nettuno . Lo stesso viene supposto con 
uguale chiarezza da Lattanzio , e da Salviano allora 
quando dicono , che i Circensi erano dedicati a — ■ 
Nettuno . Vinaiiones , dice il primo , & quat vo- 
eantur mmtra Saturno , ludi fiacnìci Libero , Q'r~ 
cenfes Nepiuno : ed il secondo coliiur Minerva in 
Zjmnasiis , Vtnus in tbealris , Niptunits in circo . 
Nel circo presso appunto una delle mete era collocata 
sotto terra un'ara dedicata al Dio Conso . Si vuole 
che lo stesso Romolo la ritrovasse i r» quel luogo , e 
e che non si scuoprisse che in occasione dei pubblici 
giuochi . Così ci insegna per lo meno PluLarco nella 
vita di Romolo . Dionisio di Alicarnasso espone_i 
diffusamente il fatto , e non sarà fuor di proposito 
l'addurre le parole della sua Latina versione . Fenili» , 
quo Romulus Sabinas rapuit , quod ideo confccravit , 
& mine Rimani celebrane nomine Cenfualium , in^i 
quo ara fubttrranta sita propc citami maximum , ri- 
fulsa urrà sacrificio honoratur , & Hbuminibus , & 
tquorum , & quadrigarum committuMur ccriamina. 
Deus in cujui honorem is:,i vr C.vijus a Romani; vo- 
calur , quem Crocci Ncpnmum equifirem ■uocani , 
idcoque arara ti facraiam Jubtsrrantam , quid hic 
Deus terrai» haheat . 

Che se i giuochi Circensi erano gii di loro natura 
dedicati a Nettuno , ne se n' era giammai dai Roma- 
ni tralasciato l'uso , se a tenore dell'antico Calenda- 
rio Romano i Consuali si celebravano ogni anno ne! 
giorno xxi. di Agosto, in qua! maniera potè dirsi 
che Ncryz restituisie questi giuochi a Nettuno i Nei 



fasti Roman! pubblicati dal Foggici! si legge sotto il 
giorno xv. di Decembre, e xxi, dì Agosto Cons. 8) 
sigle colle quali si indica certa mente, che si dovevano 
celebrare nei detti giorni i giuochi Consulti di Nettu- 
no . Per isciogliere l'esposta difficoltà 1 , fa d'uopo ram- 
mentarsi ciò , che è stato ampiamente scritto dal 
Fanvinio nella sua illusi razione del Calendario Roma- 
fio . Olire i giuochi ordinari dedicati al culto di alcun 
Nume , i Romani celebravano giuochi straordinarj , 
e questi erano quegli appunto , che lotto gl'Impera- 
dori sì celebravano con maggior pompa . Coi giuo- 
chi si celebravano le dedicazioni de' pubblici edilizj , 
coi giuochi si applaudiva aile vittorie degl'Imperedori, 
ed alla pubblica felicità , e si pretendeva d'implorare 
il termine delle pubbliche ealamirà.coi giuochi si cele- 
bravano i giorni natalizi degli Augusti , e le loro prin- 
cipali pesta , coi giuochi i magistrati si procacciavano 

personaggi illustri defunti. Dopo le vittorie df Paolo 
Emilio , C dopo la conquista dell'Asia Minore , si in- 
tradusse in Roma il lusso, e cominciò a perderli l'an- 
tico carattere dei Romani . Il lusso , la sfrenatezza , 
ed ogni sorta di vizio dopo la morte di Augusto fu 
quindi portato all'eccesso . Qilal maraviglia adun- 
que , che specialmente sotto l'impero di Domiziano 
principe ugualmente crudele ,^ ed empio , i giuochi 

ma unicamente sotto profani titoli f Nerva chiamato 
al trono , ed abolita ogni memoria di Domiziano, oc- 
cupato a dar sesto ai pubblici affari , dovè richiamare 
adunque l'antico uso di celebrare i Circensi in onore 
di Nettuno. 

11 Bimard crede che in quella medaglia di Adriano, 
nella quale vengono indicati i giiiotni secolari cele- 
brati da questo Principe nell' anno di Cristo 121. dea- 
dami leggersi le sue sigle nella seguente maniera. AN- 
NO Dccci.xxnil nats/iV unsi! Yrimum ciRcenfcs 
Cowli'Hti ■ Ma se Nerva aveva celebrati questi giuo- 
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chi , e gli avea restituiti al loro antico tutelar Nume , 
non si saprebbe intendere con qual titolo potessero da 
Adriano concedersi per la prima volta . Crederei piut- 
tosto , che si dovesse adunque leggere o col Vaillant 
¥op;ih Circenfes concessi, o coli' Arduino PlebiCir~ 
cenfes contlìtuti , o col Fogginì pubìics Circenfes con- 
cessi . Finalmente vi prego AA. £E. di osservare , che 
l'accennata medaglia di Adriano era stata finora rico- 
nosciuta come la più antica , nella cui leggenda fosse- 
ro espressi i giuochi Circensi , e che presentemente 

si dee questo onore alla esposta medaglia di Nerva ■ 

posseduta dal gentilissimo Sig. Conte de Luca . 
^ Ma io vi chiedo in questo luogo AA. EE. la grazia , 

incontrare il vostro genio . Tenderà essa ad illustrare 
un punto della antica Istoria Romana . I primi giuo-, 
chi istituiti , e celebrati da Romolo furono dedicati 3 
Nettuno . Una conseguenza si deduce da questo l'atto, 
che egli adunque voleva , che Nstrunofosse venerato 
dal suo popolo con particolar cullo. I secondi giuochi 

istituiti da Romolo furono chiamati Equiria , e > 

furono dedicati a Marte . Doveva adunque esso pure 
essere considerato come un Nume particolare della. _> 

merciante, e quindi guerriera? La novità di questi 
proposizione vi sorprenderà . Assuefatti a leggere^, 
quà , e là , che il popoio Romano a differenza dei 
Eenici, e dei Cartaginesi non si applico giammai al 
commercio , e formò del mestiere della guerra l'unica 
sua occupazione , non saprete determinarvi a cre- 
derlo commerciante , e pretenderete di far forza con- 
tro di me sopra il silenzio degli Scrittori della Istoria 
Romana , qu^si che avessero essi dovuto parlare non 
delle guerre , clic appartengono all' intiero popolo , 
ina del commercio , dio forma 1' occupazione dei par- 
ticolari . Sebbene spero potervi dimostrare il mio as- 
sunto altresì con alcune poche ma chiare espressioni 
di questi medesimi Scrittori iii^ite loro per cosi dire 
dalla oenna . A 6 



Il tipo di c]uelle monete ili bromo , che il conia- 
vano dai Romani nel tempo della loro Repubblica, mi 
somministra la prima prova della mia proposizione . 
O fosse Servio Tullio il primo , che introdusse in Ro- 
ma l'uso di formare una moneta propria , o si debba 
1" origine di questa moneta a Numa successore di Ro- 
molo, motivo per cui eh ia mossi la moneta colla vote 

tiummut , il primo tipo di questo metallo, die • 

allora si fondeva , rappresentò un bove , donde la 
stessa moneta trasse l'altro nome ài pecunia. Di 
queste prime antichissime monete , che sono di lìgura 
quadrata , o rettangola , ne esistono alcune nei più 
prcgicvoli Musei , e ben due ne ho vedute in Velletri 
nel dovijtoso Museo Borgiano . So è vero ciò che 
dice Plinio , che i primi assi pesavano una libbra , 
qviesta moneta deve essere anteriore, perchè di peso 
maggiore del doppio. Per venire al suo tipo , esso di- 
mostra , che il popolo di Roma in quei primi tempi 
non era che pastore , o agricoltore . Giovenale ce 
lo aveva gii insegnato. 

Majorum prìmus quisquìs fidi Hit tuorurn , 
*Aui paitor fui! , «ut illud quoti diccre nolo • 
Ridotta la moneta al peso di una libbra , e datole il 
nome di asse, ciò che accadde verìsimil mente sotto 
Servio Tullio , il tipo che fi addotto dai Romani fu la 
prora , od una mezza nave, ynesto tipo si manten- 
ne costante, ed inalterabile sino a gli ultimi tempi 
della Repubblica , c si volle impresso non solamente 
su gli assi , ma altresì sopra le altre monete inferiori, 
che ne formavano la divisione . (Juesto tipo a ben_j 
esaminarlo, non altro appunto indica se non che i 
Romani erano gii passati ad essere commercianti . 
Osservate tutti t tipi delle monete battute nelle Cittì 
autonome , e yoi non ritroverete la nave , che su 
le monete di quelle città , che situate sul mare eser- 
citavano il commercio . Tali sono Carteja nella Spa- 
gna , Leucade nella Acarnania , Dcmetriade nella_« 
Macedonia , Sinope nella Pall.igonia , Cizzico nella 
Wisia , città che da Strabone è paragonata a Marsi- 



glia , ed a Cartagine , Elea nella Eolia , Claiomene, 
c Focca nella Jonìs , Cnido nella Doride , ove si ce- 
lebravano pubiilici giuochi , e spettacoli in onore ài 
Nettuno , Fesalide nella Licia , Berilo , Sidone , 
Tripoli, e Tiro nella Fenicia , Agrippiadc , ad Asca- 
lona nella Palestina . Tali sono le medaglie deìle_. 
Isole di Arado , di Ttiea , di Colcide , di Tuta , e di 
Corfìi . Nella Sicilia alcune monete di Palermo, 
di Siracusa portano il tipo della nave , siccome e 
rappresentato questo medesimo tipo nelle moneit_j 
appartenenti alle antiche Cittì del Regno di Napoli 
Siris , e Barino . 

Voi mi direte, che il tipo della nave nelle medaglie 
ili tutte queste Cittì può indicare il commercio , che 
si faceva dai loro popoli , perchè si tratta di Città ma- 
rittime ; ma che il medesimo tipo non può avere un_. 
uguale significato nelle monete di Roma , perchè 
questa Città non è marittima . Sapete primieramente, 
che le monete antiche della Città di Megara nella_j 
Attica , la quale è situata nel Continente , portano il 
tipo della nave , e ciò a cagione del porto di Nisea , 
che apparteneva alla medesima città di Megara . Roma, 

tata su le sponde del Tevere possedeva il porto di 
Ostia , come Megara quello di Nisea , se adunque^, 
la nave indica che Megara era Città commerciante , 
non vedo perchè non debba indicare altresì che Ro- 
ma era tale . Voi sapete in secondo luogo che Roma 
era dagli antichi Ceogiari considerata appunto come 
Città marittima. Scilace il più. antico Geografo , i 
cui scritti si siano conservati fino ai nostri tempi , e_> 
che fioriva al tempo di Dario Noto Re di Pernia, il qua- 
le cominciò a regnare nell' anno di Roma trecento 
trentuno , nel suo Periplo , o come da noi si direbbe 
Portulano , descrivendo le coste della Italia dalla parte 
del mediterraneo , secondo che vi approdavano le_, 
navi , dice che dopo la Liguria viene la Toscana , che 
le sue spiagge si estendono dal fiume Arno fino alla-. 
Città di Roma , c che le spiagge dei Latini arrivano 
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quindi fino a monte Cuccili viaggio di un giorno , e 
ili vma none. Un Geografo die scriveva un Perii" lo,per 
insegnare appunto ai Marinari le stazioni, che dove- 
vano fare nel costeggiare V Italia , avrebbe messa 
fra queste la Citta di Roma , se non l' avesse riguar- 
data come Città marittima , o per lo meno come 
una Città , alla quale solevano approdare le navi ? 
Clie se Roma era considerata come Città marittima , 
alla qualr potevano approdare le navi forestiere , non 
si saprebbe per qual motivo il tipo della nave impres- 
so nelle sue monete , non debba indicare, che essa_. 

Ma io vi ho promesso di dimostrarvi colla autorità 
degli stessi Scrittori della Istoria Romana, che tale_j 
ella era di fatto . Voi sapete dentro quali oscure te- 
nebre resti sepolta i' origine di questa antica Metro- 
poli del mondo. I Latini volendo attribuire a Ho- 
mo!o 1' onore della sua prima fondazione , ci fanno 
credere , die questa accadesse nella maniera , in cui 
sappiamo, che fu fondata da Alessandro Alessandria-, 
in Egitto , e da Pietro il grande 5. Petersburg . II 
nome stesso di Roma accusa la sua origine Greca . 
Sappiamo da Dionisio di Alicarnasso , che l'antico 
Istorico Antioco Siracusano parlava di Roma come_> 
già esibente prima della guerra di Troja , e the alcu- 
ni Storici Greci supponevano, che Ulisse ave5ie_» 
avuti da Circe tre figliuoli Romo , Anzio , ed Ardca , 
dai quali fossero state edificate queste treCittà . Ma_> 
comunque fia di tutto ciò , non può negarsi , che 
Romolo abbia avuta esistenza , che abbia assunto 
il commando di Roma circa settecento cinquantatre_j 
anni prima della nascita di Cristo , e che ad esso spe- 
cialmente non sia debitrice questa Città del suo stabi- 
limento , e della sua prima grandezza . Fra le varie 
battaglie.che da Romulo furono date ai popoli vicini, 
neli' anno xxl 1. del suo Regno diede presso le spon- 
1 de del Tevere una rotta terribile ai Veienti , ed agli 
altri Toscani loro alleati . T. Livio , il quale in tutta 
la sua Istoria non e stato sollecito che di raprirescn- 
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perciò quei fatti , e quelle circostanze che dichiara- 
vano la loro grandezza d 1 animo , ed il loro amore_i 
pur la giustizia e perla naturale equitl , non ha parla- 
to che delle condizioni colle quali fu da Romola 
conceduta la pace ai Vejenti per lo spazia di cento an- 
ni avvenire . Ma Dionisio di Alicarnasso aggiugne di 
più,che Romolo in questa battaglia non solamente_, 
s'impadronì dell'accampamento nemico, ma che navet 
quoque fiu Malti cum comminili interetpit.qutbus caplì- 
vorum turba feeundo fumine Remora densità efl . E' 
egli verisimile che Romolo facesse la preda di queste 
navi , se non ne sapeva l'uso , e se non voleva , che 
il suo popolo se ne prevalesse ì Poteva egli la- 
nci Tevere , dopo che egli vi avea piantata sopra una 
specialmente dopo che era divenuto padrone delitti 

Questo commercio da principio non poti eiferc , 
che assai ristretto per la qualità specialmente ddle_j 
piccole barche colle quali si faceva . Roma fu debi- 
trice della estensione del medesimo alle sollecitudini 
di Anco Slarcio suo quarto re . Questi cominciò a 
regnare nelT anno di Roma 1 14. Dionisio di Alicar- 

nasso ce lo rappresenta sommamente impegnato s > 

promuovere l'agricoltura , ed il commercio . Quan- 
to alla agricoltura , egli commendava quei cittadini , 
che meglio coltivavano i loro terreni , e che ne sa- 
pevano ritrarre maggiori proventi . Ma riguardo al 
commercio avendo osservato , che il Tevere dalla 
parte superiore non era per verità navigabile che da 
piccole barche , laddove dalla parte di sotto verso il 

questo fiume non ne ritraeva la Cittì tutti quei van- 
taggi, che esso prometteva , perche mancava alla sua 
foce di un sicuro ricettacolo, nel quale si potessero 
rifuggiare le navi , assicuratosi prima daìla parte_, 
de' Volsci confinanti , mercè la confederazione ed 



amicizia stretta con ! Velli lem! (Dìen.Ualic. Iib.II!.), 
imprese la fabbrica del porta di Ostia. Cosi il ci- 
talo Dionisio di Alicarnasso espone il fatto . An- 
co Marcio vedendo dice , che il Tevere non ma- 
gnapetc Urbunls prodesiet , quod nullum baberet circa 
Ostium cnfìrum , quod naves tum a mari appetitile; , 
tum perfluvium descendtiitts aeclperet pariicr , & 
reddiret ncgotiatoribui , oltoquin uique ad fonte s flit- 
■vialibus iCapbii mediocribtis pcrvius , usqm ad Ut- 
be'tt vero &magnis marini? otterariis navigabiìil di~ 
crevit navale ad cjui ostia candore prò ponu usui ore 
ìpfofluvii .... tffccitqut ut Ruma non mediterra- 
nei! tantum , sed ctiam marini: hominibu: patini , 
trantmarina quoque bona degustare! ( L'tb. 111. ) 

Questo fatto ci viene descritto ancora da Ennio , il 
più amico Poeta Latino , del quale si siano conserva- 
ti alcuni pochi frammenti. Parlando di Anco Mar- 

Ostia motilità est , idem loca navibtt' pulcriis . 
Monda fecit ,nautei[qut mari quii feentibu' vei- 

T. Livio si contenta di accennare che Ostia fu edi- 
ficata da Anco Marcio . L. Floro e stato più diffuso . 
Dice che Marcio Ostiam in ipso marti .flu-ninisque^t 
ccnfimo Celoniam poluii , jam tum videlicet praisd- 
gtens animo fui urum ut totitis mundi epa , &■ com- 
tniatus ilio voluti maritimo Urbis boipiiio excipcren~ 
tur . Ma Aurelio Vittore aggiunse di più , che Marcio 
fu sollecito non solamente di edificare un porto sicu- 
ro , ma di provedere ancora la Citt.l di legna da co- 
struzione , onde si potessero fabbricar navi pel com-" 
irccio . Sjlvam ad ulumnaviilm publìcavtt . Oslìant 
Coloniitm marittimi! comnicatibusopporlunam in oiria 
Tjberis deduxit . T. 1 ivio ilice , che egli conquistò 
sopra i Veieiui una selva ;fu for^e questa il cui le- 
gname fu da esso destinato all' uso delle navi . 

La famiglia Marcia si pregiava di discendere da que- 
ito Principe. 11 Moreili tra le monete della medesi- 
ma riporta due assi , il tipo di quali rappresenta 
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due teste JI Ninni Pompilio , e di Anca Marcio . Il 
tipo del rovescio nell' una porta eliaca il porro di 
Ostia col timone d' una nave , e nell" altra il solo 
timone con una mezza nave . E' chiaro die questo 
tipo non altro indica , che le navi mercantili costrui- 
te per ordine dì Anco Marcio , 1' una delle quali è 
ancorata nel porto di Ostia , e 1' altra è sciolta . Che 
se questo tipo negìì as;i della famiglia Marcia indica 
che i Roin.mi fiiCi/vaiio prti'o-lone ili commercio , ei 
in esso in quei primi tempi collocavano la loro for- 
za, perchè non avrà il medesimo significato negli assi 
delle altre famiglie Romane , quando specialmente 
riflettiamo , che questo appunto è il significato che 
porta nelle monéte delle altre antiche Città autono- 
me ? Servio Tullio cominciò a regnare j8. anni do- 
po la morte di Anco Marcio , cioè quando i Romani 
potevano aver già cominciati* gustare tutti i van- 
taggi del commercio . Se egli dunque per attestalo di 
Plinio fu l'autore dell' Asiano Romano , per qual 
motivo allora quando fece imprimere nell" asse il ti- 
po della nave, non dovè alludere a questo medesimo 
commercio del tuo popolo ? 

Voi mi addurrne in contrario 1" autorità di Ovidio 
il quale dice , clic il tipo della nave allude alla Tenuta 
dì Giano in Italia. 

*At bona posterità! puppitn fynavit in aire . 
Hospitii advemum testificate Dei . 
Era questa certamente la più comune interpetra- 
EÌone,che se gli dava negli ultimi tempi della Repub- 
blica . Plutarco ne fa testimonianza. Sarebbe dilfi- 
cile il provare , che al tempo di Servio Tullio si fos- 
icro introdotte almeno nella Italia , e nel Lazio que- 
ste favole . Quando furono ritrovati i Libri scritti 
da Numa su la Religione , fu creduto di doverli oc- 
cultare come contrar) a quelle massime, che allora 
li professavano . Nel tipo degli as« si rappresentava 
Giano. Ma chi ei assicura che si fossero fin d'allora 
divulgate tante favole su la sua persona ? II Eochart 
nella su» Geograna sacra prendendo Giano per No^ 
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secondo la cornuti opinione dei Filologi , ha creduta 
che il tipo della nave indicasse 1' arca da esso fabbri- 
cara . Ma se il tipo del rovescio deve alludere al tipo 
dtl diritto , e perciò indicare 1* arca di Noè , o quel- 
la nave , m la quale Giano approdò in Italia , per- 
chè si è costantemente mantenuto in tutta la divisio- 
ne dell' Assario il medesimo rovescio , non ostarne 
che nelle altre cinque parti de! medesimo aisar io si 
siano effigiate sul diritto le teste di Giove, di Erco- 
le , di Pallade , di Mercurio . e di Roma? Perchè 
non si c dato ad ognuno di questi diritti uri rovescio 
allusivo a quella diviniti , che rappresentava ? Ovi- 
dio visse in un tempo , nel quale Roma gii grande_, 
sdegnava di rammentarsi la sua antica ristrettezza , e 
voleva che tutto ciò , chele apparteneva , riconosces- 
se in certa maniera una origine divina; ma comun- 
que sia . 

PiHoribm,atqiit patti! 
Quìdlìbti eudendì femper j'uit ataua potcfiiis . 
Dimostrato che il tipo della nave nrgli assi roma- 
ni dee riferirsi al commercio di mare , che dopo la_j 
costruzione del porto di Ostia si faceva dai Romani , 
mi resta da «porvi AA. EE. quei fatti , che dimostra- 
no essersi dai medesimi continuato questo commer- 
cio fino alla prima guerra Punica . Tarquinio Prisco 
succeduto adAncoMatcio nel suo lungo regno di 38. 
anni non fu occupato che ad ornare Roma di pubblici 
edifici, ed a sostenere una lunga guerra coi popolidella 
Sabina, de'Volsci, e dell'antico Lazio. Servio Tullioco- 
minciòa regnare nell'anno 176. di Roma, e sembra che 
sotto di esso si cominciassero a provare i vantaggi 
del commercio . Roma non estendeva allora il suo 
dominio che nella distanza di circa quattordici miglia 
per ogni parte , con tuttociò fatta la numerazione di' 
quei cittadini , che potevano portare le armi , furono 
ritrovati ascendere al numero di ben ottantaquattro 
mila ( Lìv. L. E. c. 44. ) Dionisio di Alicarnasso 
vuole , che il popolo che formava la sesta classe dei 
cittadini Romani, non entrasse in questo numero t 
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E' vero die gì' individui di questa ciane , ai quali » 
tiara il nome di proletari perche non servi ratio la—. 
Repubblica clic ncìl' accrescere il numero dei citta- 
dini , non erano obbligati a portare le armi . Ma c 
vero ancora chequesri si chiamavano capite cenji , 6 
sia come si direbbe presentemente che non potevano 
essere obbligati al terraneo , ma si bene al testatico . 
In oltre essendo questa classe la più numerosa delle 
altre , se dal mentovato numero se ne dovessero 
escludere gl' individui , la totale popolazione di Roma 
sarebbe stata esorbitante in quel tempo, e tale , ched» 
nessuno si potrebbe ammettere . Escluse adunque da! 
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ed è ben verisimile, cheuna gran porzione non ser- 
visse che al pascolo . Quando adunque dalle suppo- 
ste settecento miglia quadrate non se ne levassero 
che duecento , il rimanente del terreno ben coltiva- 
to che fosse , come si voleva appunto da Servio Tul- 
lio , non poteva alimentare che 270000. persone. 
Abbiamo veduto che Roma contava allora circa ot- 
tanta mila anime di più . Queste adunque donde po- 
tevano trarre la loro sussistenza , se ciò non era dal 

A Servio Tullio succede Tarquinio superbo nell'an- 
no no. di Roma. Questi conoscendo la necessiti , 

nella quale si ritrovava Roma di un antemurale con- 



tro I Volse! , e contro gii altri popoli vicini , ripor*- 
tate che ebbe alcune vittorie sopra di essi Signima 
Cìrctióftjuc Colono! misìt prattidìa urbi futura terra 
inariqut , dice T. Livio . Questa Colonia spedita a_> 
monte Circelli non poteva essere di ajuto a Roma per 
mare in un tempo , nel quale nelle parti d'Italia, 
e del Lazio non si poteva pensare a guerra maritti- 
ma , che sostenendo ne, ed aiutandone il commercio , 
e presi in mezzo quei Volsci , che commerciavano 3 
porto d' Anzo , obbligandoli a dipendere da essi .Di 
fatto se questa Colonia non era diretta 'a proteggere , 
e ad estendere il commercio , che si faceva dai Roma- 
ni , e se questo commercio non era gii tanto grande, 
onde si fosse dilatato il nome Romano nelle parti an- 
cori! più remote , qual motivo poteva indarre i Car- 
taginesi , che da più secoli erano per cosi dire padro- 
ni del mare , che possedevano 1' Isola di Sardegna , 
una parte della Sicilia , e quasi tutta la Spagna , a_> 
spedire una solenne legazione a Roma nell 1 anno 
susseguente alla espulsione diTarquinio superbo , che 
accadde nell' anno 144. di Roma , ed a richiedere i 
Romani di fare con essi un trattato di commercio ? 
Polibio non solamente ( Uh. 3. ) ci ha conservata 
la memoria di questo trattato , ma ce ne ha trascritta 
ancora la forma da esso tradotta in Greco . Fu questo 
un trattato di alleanza fra i Cartaginesi , ed i Roma- 
ni , e fra i respettivi alleati di questi due popoli . Da 
esso si rileva primieramente per una parte la superio- 
riti dei Cartaginesi , mentrenon si poncalcun limite 
al loro commercio , laddove si obbligano i Romani 
a non passare un certo promontorio dell' Arfricaj 
chiamato Bello , e quando fossero obbligati dalla for- 
ra del mare a passar oltre , e ad approdare ad alcun 
altro porto si proibisce loro di comprarvi a!cima_> 
cosa eccetto ciò che fosse necessario pel risarcimento 
dei vascelli , o pe i sacrifici , e si obbligano a partir- 
ne dopo lo spazio di cinque giorni , in secondo luo- 
go si rileva 1' uso dei Cartaginesi di fabbricar fortezze 
in quelle spiagge , nelle quali volevano stabilire ìlio- 



ro commercio, mentre si obbligano a non ne fabbri- 
care alcuna nel paese dei Latini , ed a neppure per- 
nottarvi , quando vi approdassero con alcun legno ar. 
mato , in terzo luogo si rileva che gli Anziati , e gli 
Ardeati , iLaurentini , iCircei , ed i Terracinesi po- 
poli marittimi dei Volici, e dell' antico Lazio era- 
no sudditi , o alleati dei Romani , e finalmente chei 
Ito ma ni estendevano il loro commercio nella Sarde- 
gna , nella Sicilia , e nell'Affrica - Dei mentovati po- 
poli se si eccettuano i Circei , che formavano una Co- 
lonia Romana , gli altri erano in questo tempo piut- 
tosto alleati che sudditi di Roma , efudessa costret- 
ta a spargere ancora molto : angue prima di soggio- 
garli pienamente . Tutti questi popoli orano ap- 
plicati al commercio , e tenevano in mare un gran 
numero di vascelli . Lo stesso popolo della Riccia , 
il quale possedeva una parte della spiaggia, aveva 
in questi tempi per attestato di Dionisio di Alicar- 
nasso ( Lìb. vii. J un tal numero di navi , che queir 
Aristodemo , che diede ricovero all' esule Tarquinio , 
potè caricare su le medesime tutte quelle truppe, col. 
la forza delle quali s' impadronì di Cuma . 

Non fi saprebbe quali prove maggiori si potessero 
addurre per dimostrare , chei Romani, ed Ì Volsci 
loro alleati avevano un commercio florido , al quale 
unicamente potevano essere debitori di quel nome , 
che si erana acquistato in un tempo , nel quale il loro 
dominio era ristrettissimo . Neil' anno 256. di Roma 
allora quando il popolo sì eccitò a tumulto contro i 
nobili, e richiese elicgli fossero rimessii debiti, che 
avevano contratti con essi , Appio Claudio dimostrò 
che in nessuna maniera conveniva di ciò fare , quan- 
do anche il pubblico erario avesse creduto di poterse- 
ne addossare , mentre dato una volta questo esempio, 
si toglierebbe olfatto ogni industria . Ncc Colenti»—' 
agrisfirunt , come egli disse ( Dionjf. Malie. Lìb. v. ) 
et piantata , nec nauta: mare navigant , ani ntgotia- 
torel tranlmaxinos commtatus fubvebunt , nec aliti 
juilii laboribui vacata paupcrct . L' industria dei So* 
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man! consisteva adunque allora nella agricoltura , nel 
commercio di mare , e nelle ani . T. Livio ci la sa- 
pere che neh' anno 159. in istituito in Koma un Col- 
legio di Mercanti - Da Dionisio di Alicarnasso sappia- 
mo , clie nel medesimo anno il popolo di eccitò di 
bel nuovo a tumulto , chiedendo similmente che gli 
fossero condonati i loro debiti . Non sarebbe dilncile 
che per questo motivo si pensasse dal Senato ad itv- 
coraggire il commercio mediante questo Collegio . In 
questi tempi non si attribuiva il nome di mercanti 
chea quei soli , che commerciavano in mare , c me- 
rita di essere osservato , che perciò i Romani , per 
quanto pappiamo , furono i primi a darci 1' esempla 
di quelle società, o sia compagnie , che hanno arre- 
cato infinito vantaggio alle moderne nazioni rner- 

Dalle parole di T. Livio ( L. 1. c. 17. ) sembra—^ 
dedursi , che la mentovata società dovesse invigila- 
tila .Tre anni dopo questa istituzione , le navi dei 
Romani si portarono a Cuma per provedersi di pi- 



anno 3 55. nel quale fu fatta dai Romani la conquisa 
di Terracina , fu si rigido l'inverno , che il Teiera 
non si potè navigare per alcuni giorni , circostanzi 
che non sarebbe stata rilevata da T. Livio ( lib. 1. 
c. 13. ) se la navigazione di questo fiume , non fos- 
se staca ragguardevole . Tre anni dopo in occasione 
di una peste , che desolava la Cittì , furono spediti 
dal Senato alcuni deputati a consultare 1' oracolo di 
Delfo , donde si rileva , che i Romani estendevano la 
loro navigazione fino alle coste della Grecia . Nel 
corso di questo secolo i Romani non avevano esteso 
il loro dominio dalla parte di mezzo giorno che fina 3 
Terracina , e dalia opposta parte che fino a Sucri , ed 
a Nepi , e dovendo riguardare i Volsci piuttosto co- 
me alleati che come sudditi , non aveva no ceri a mon- 
tabile il nome . Ma che eiii avessero in questo tempo 
estesa la loro forza in mare , sembra dedursi non 
tanto da una solenne ambasciata die nell'anno 401. 
fu dai Sanniti spedita a Roma, per chiedere l'amicizia , 
c 1' alleanza del Senato , quanto da un nuovo tratta, 
to , che nel!' anno 407. fecero coi Cartaginesi .Tito 
Uvio non ne ha parlato che in genere , ma Polibio 
ne riferisce le parole ( Lib. 3. ) dalle quali si rileva , 
che i Romani avevano cominciato ad andare in cor- 
so , che estendevano la loro navigazione lino ad 
Utica , ed a Tiro , e che fabbricavano fortezze su le 
spiagge , alle quali approdavano ; per la qual cosa fu 
proibito loro di comerciare , e di far prede nella Sar- 
degna , e nell' Alinea di li dal promontorio Bello , 
da ùlastia , e da Tarseio , e per lo contrario ebbero 
i due popoli una piena liberti di comerciare nella Si- 
cilia , e nelle respettive Metropoli . Non si sa ovc_j 
fosse situato quel promontorio Bello , oltre il quale 
non si voleva dai Cartaginesi , che navigassero 1 Uo- 
mini. Sappiamo chei primi passavano eolle loro na- 
vi il Capo di Buona speranza , sarebbe mai questo 
quel Promontorio, del quale si dimostravano canto 
solleciti , e gelosi } Non altro possiamo afsicurarc se 



non che I Roman! appresero da questo trattato , ad es- 
sere similmente gelosi de! commercio , eebcavendo 
conosciuto , che la forza ili uni nazione in gran par- 
te dipende dal medesimo, formarono mio d'allora il 
piano di levare questa forza ai loro nemici-, e compe- 
titori , 

Correva gii il quinto secolo dalla fondazione_j 
di Roma , e non erano per anche giunti a domare i 
Volsci , che abitavano per cosi dire alle loro porte ■ 
Entrati di nuovo con essi in gucrra,c vinte alcune bat- 
taglie, specialmente contrai Vclliterni ,cd i Priverna- 
tic,lie dovevano profittare del commercio degli Anzia- 
ti (Liv. Ii'i-S.),fragiia![nprovedÌinemichepresero, 
per assicurarsi in avvenire della fedeltà, e della ubbidien- 
za di questo popolo , obbligarono gli Anziati a con- 
segnare tutte le loro n3vi , e ad astenersi in avvenire 
da ogni commercio di mare ■ flava inde longte abit- 
ane , inierdiciumque mari sfattati populo tu . ( Liv- 
lib. 8. c. 14. ) Queste navi furono portate a Roma , 
ed é ben verisimile , che i Romani ne facessero in av- 
venire qiiell' U60 , che ne faceva il popolo di Anzo ca- 
po allora dei Volsci . Roma assicuratasi di questi po- 
poli ,che più non osarono di alzarla fronte ,ed esteso 
il suo dominio nella Campagna per una volontaria_i 
dedizione di quei popoli, i quali nel!' anno 411. si 
erano spontaneamente dichiarati sudditi dei liomani , 
per essere da essi sostenuti contro le continue ostili:.! 
dei Sanniti, potè cominciare da questo punto 1' epoca 
della sua grandezza . Essa o aveva più una flotta in 
mare , o non tardò guari a prevedersene . T. Livio ci 
fa sapere che nell' anno 443. fu dato al popolo il 
diritto di creare quei Duumviri , o sia quegli ammira- 
gli , che la dovevano comandare . Duo Imptria 10 
anno dari cotpla per popidma , ulraque pertinentia ad 
rem miìiiarem : , . . alterniti , ui Duumviro! na- 
nnlts ciani; ornando , refic'umiaeque canna idem pa~ 
pulus jiiùeret . Neil' anno seguente avendo passato 
per la prima volta la .Selva Limiua ,0 sia la montagna 
di Viterbo estesero le loro conquiste fino a Perugia , 



e nel 447. I Cartaginesi fecero con essi un terrò trat- 
tato . T. Livio che è il solo , che ce ne ha conservata 
la memoria ( Lib.g. c. 43. ) non ce ne ha riferitela 
condizioni . Ma è ben verisimile.che essendo in que- 
sto frattempo divenuti più potenti , vi (acessero qual- 
che nuovo acquisto . Comunque sia !e vittorie , che 
quindi riportarono sopra i Sanniti , e la guerra che 
mossero ai Tarentiiii , che furono sostenuti dal!a_» 
forza di Pirro re dell' Epiro , obbligarono nell' an- 
no 474. i Cartaginesi ad un quarto trattato coi Ro- 
mani , nel quale non si trattò più di fissare i limiti del 
commercio , ma di fare un'alleanza offensiva , e di- 
fensiva . ( Peljb. Lib. }. J La guerra coi Tarentiiii si 
era eccitata a cagione di un insulto fatto da essi ad una 
fiotta Romana composta di dieci Vascelli . I Tarenti- 
iii pretendendo , che non fosse permesso ai Romani di 
navigare oltre il promontorio Lacinio , diedero la_. 
caccia ai loro legni , uno dei quali fu preso , e quattro 
mandati a picco . ( utppiatt. apui Fulv. Utf. ) Non 
si sa se nella guerra , che quindi sostennero contro 
tutta la potenza dei Tarditi ni , e di Pirro , i Roma- 
ni spedilfero coli le loro truppe per mare . Ma è cer- 
to , che dopo di avere in più battaglie domata tutta 
la loro forza , nell' accordar loro la pace nell' an- 
110480- obbligarono i Tarentini a consegnar loro non 
solamente tutte le armi , ma tutte le loro navi anco- 
ra . T. Livio L. Floro , e Strabone ripetono dal 
commercio , chefacevano i Tarentiiii , l' origine del- 
la loro potenza , e ricchezza , e quindi del loro imo. 
derato lusso . Per la qual cosa i Romani impadro- 
nendosi dei loro Vascelli , e vietando loro come gii 
fatto avevano agli Anziati , ogni commercio 1 si at- 
sicurarono in tal maniera della loro subordinazio- 
ne , e fedeltà . e divennero pacifici possessori della 
Italia . ( Freimh.XF.iT-) 

Frattanto la fama delle segnalate vittorie riportate 
dai Romani contro Pirro, della cui potenza dal l'ac- 
cennato trattato , sembra che fossero gelosi gii stessi 
Cartaginesi , giunta fino alle orecchie di Tolomeo 



Fitadelfo re dell' Egitto , questi spedì una solenne 
ambasciata al Senato non muco persero congratularsi 
dei fausti avvenimenti, quanto per richiederlo della 
sua alleanza . ( Trtinib. in. j?. 49. ) Se i Komani 
non eranogia potenza marittima, non sarebbe stata 
ridicola la richiesta ili Tolomeo ? Questi nulla pos- 
sedei/a nel!' Italia , nè vi avea nemici da combatte- 
re, ed i Romani non potevano certamente spedire 
un' armata di terra ncll' Egitto . Dovevano dunque 
per necessiti essere padroni di una flotta , su la_. 
quale potessero spedir truppe in soccorso di Tolomeo, 

0 dei Cartaginesi altri loro alleati . 

Ma siamo ornai giunti siccome alla prima guerra_> 
Punica , così ai nodo principale della difficoltà, che si 
incontra nell'ammettcrc , che gli antichi Romani fos- 
sero un popolo commerciante . I Cartaginesi non si 
erano avveduti che troppo tardi dell'errore da essi com- 
messo nel lasciar crescere la potenza dei Romani . 
L'ambizione, che molle ambedue questi popoli a pro- 
curarsi la conquista di Messina , ed a disputarsi la su. 
perioritJ , fu l'origine della loro prima guerra , Nella 
istoria di questa guerra cominciata nell'anno 488. si 
suppone dagli ste.-:i antichi Scrittori , che i Romani 
non avessero per anche conosciuto il mare , che fos- 
sero perciò sproveduti di flotta, ed ignorassero la ma- 
niera non che di diriggere, tfc costruire perfino i va- 
scelli. Queste suppoMzioni vengono smentite da tutti 

1 fatti , che abbiamo esposti finora . Chi navigava—» 
pedino su le coste dell'Affrica ad Utica , ed a Carta- 
gine , ed approdava perfino a Tiro dovea necessaria- 
mente conoscere il mare. Una nazione, che aveva—» 
i suoi ammiragli , che teneva in mare una flotta, che 
era stata insultata dai Tarentini pochi anni prima , do- 
vea chiamarsi una potenza se non adatto marittima 
almeno esperta del mare . Finalmente un popolo la 
cui alleanza era stata richiesta d.ii Cartaginesi , e di 
gli Egiziani si dovea supporre capace di mettere in 
mare un buon numero di vascelli . Fa ri'uopo^esami- 
nare adunque quei fatti, su i quali si appoggiano que- 
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gli scrittori > che pretendono essere stati i Romani 
inesperti del mare prima di questo tempo . Primiera- 
mente Appio Claudio console dovendo soccorrere^ 
i Ma mettici , e da Reggio far passare il suo esercito 
iti Messina , non ebbe altro mezzo di ciò fare che 
prevalendosi di alcune navi prese in prestito dai po- 
poli della Puglia , ed allestendo quelle navi , che si 
chiamavano Caudicarie , donde trasse il nome di Caa- 
dex . SÌ vuole che queste navi non fossero in niente 
dissimili dai canoe degli Americani . Nella istoria Ro- 
mana anteriore a questi tempi veggo mentovate quar- 
tro specie di navi , naves iongae , le quali sono quelle 
che nella Sacra Scrittura vengono chiamate nauti 
Tbanis , alcune delle quali ógni tre anni erano spe- 
dile da Salomone sotto la condotta dei marinari di 
Tiro nella terra Olir, che da alcuni si pretende essere 
stata il Perù , per farvi provista di oro . Trìrtmcr 
e queste erano le galere . nava anerariaee queste si 
chiamerebbero bastimenti mercantili . Naves fluvia- 
tile! e queste non sono che le nostre barche . In oc- 
casione di questa guerra Punica si vede mentovata—* 
una quinta specie di navi, Navts caudicariat . Ree» 
stupore che tutti generalmente gli scrittori , che han- 
no parlato di queste navi , ce ne abbiano data una_» 
idea la più confusa , volendole alcuni formate all'uso 
dei canoè degli Americani, ed altri non so come fatte 
di un tronco di albero , e dì un zeppo scavato . Se- 
neca (de brev. tilt, cap.ij. ) il quale per altro si in- 
ganna nel credere , che questa fosse la prima volta—» 
che i Romani salirono su le navi , ce ne ha data una 
idea la più chinra ; plurium tabularum contextus cai- 
dex apud antiquos vocabamr , unde publieat ubulat 
codice! dicuntur , et nave! nunc quoque , quae ex an- 
tiqua consuetudine per tyberim commeariti lubvebunt , 
caudicariae vecantur . Se queste navi non erano for- 
mate che di molte tavole unite insieme , è chiaro 
che erano zane , quali si usano tuttavia nella naviga- 
zione superiore del Tevere , dell'Arno , dell'Adige . 
Il merito di Appio Claudio consistè adunque nel iry- 



vare opportunamente in mancanza di navi il ripiego 
di formare laute zatte EU le quali , e coll'ajnto di po- 
che navi prese nella Puglia , trasportò di notte tempo 
il suo esercito da Rezgio a Messina . Questo ritrovato 
fu creduto di tale predio dai Romani , clic gli acquistò 
il sopranome di Caudice , o come da noi si direbbe 
di zattaro . Clie i Romani di fatto non facessero uso 
di si fatte navi, die nella navigazione del Tevere su- 
periore allora quando andavano a seconda del fiume , 
si rileva dalla impossibilità , ntlla quale si sarebbero 
ritrovati di spingere un esercito da Ostia a Reggio su 
le zatte, le quali non possono essere che trasportare 
daila corrente, o tirate a ri mure hio , e fa d'uopo 
credere che quelle stesse truppe condotte dal Console 
Appio Claudio fossero ben pratiche dei mare , per po- 
tere di notte tempo su tali legni passare Io stretto di 
Messina sebbene potessero essere ajmate dalle navi 
noleggiate dai Pugliesi . 

Il secondo fatto , sul quale si appoggiano gli scrit- 
tori nel supporre i Homani prima di questo tempo 
ignari affatto della nautica , vìe neri ferito da Polibio , 
e da L- Floro . Volendo essi formare una llotta, della 
quale mancavano , per opporsi con successo ai Car- 
taginesi dopo di avergli vinti in più battaglie date loro 
nella Sicilia , ed ignorando ia maniera di costruire le 
navi, accidentalmente venne in loro potere una ga- 
lera dei Cartaginesi , che si era andata a perdere su 
la loro spiaggia . Osservata la sua forma , si diedero 
a costruirne altre simili , si addestrarono a slare al 
remo , e presedendo al lavoro gli stessi Consoli, nel- 
lo spazio di due mesi ebbero una flotta consistente^, 
in cento galere a cinque ordini di' remi , ed in venti 
a tre ordini . Chi non vede a prima vista l'impossibi- 
lità di questo fatto? Un popolo che non aveva alcu- 
na esperienza di mare , che non aveva alcun vascel- 
lo , e che perciò doveva necessariamente mancare di 
arsenale , dì legni da costruzione , e di tutti gli ar- 
nesi necessari P" fabbricar navi , come poteva nello 
tpa/io di tuli due mesi allestire non dico una galera , 



condottala per la prima volta in mare , riportare una 
compiuta vittoria di quei medesimi Cartaginesi , elio 
per lo spazio di sei intieri secoli erano stati padroni 
per cosi dire del mare ? Sarà vero che da una g.ilera 
a cinque ordini dì remi da essi predata sopra i Carta- 

ginefi apprendessero la maniera di formarne altre. > 

simili , sarà vero che essi si videro in necessiti di ad- 
destrarsi aquella particolare manovra, che richiedeva 
questa specie di legni . Ma che essi non avessero al- 
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glia data a Pirro iteli' anno 475. impadroniti del suo 

campo , impararono per la prima volta a disporre 1 

con ordine un campo militare . Chi s'incontrasse a 
caso a leggere quello solo fatto staccato da tutta laj 
StoriaRomana dovrebbe necessariamente persuadersi, 
che i Remani lino a quel punto si fossero a tutt' altro 
applicati fuori die al mestiere della guerra . Dione_j 
Cassio ci riferisce ( I1&.4S. e. 18. ) che essendosi de- 
terminato Cesare di opporsi a Pompeo , pensò di fare 
un tragitto di mare sopra alcune nari di cuoio , e ne 
ordinò la costruzione . Chi vorrà da questo fatto de- 
durre , che i Komani al tempo di Cesare o non aves- 
sero flotte , o avessero soltanto dei Canoè , o delle_» 
barche di cuoio ? Appiano alessandrino (ite beliti 



Stride. ) parlando della imperizia de! ttomanì nella 
nautica , si spiega di una maniera , che da lume alla 
facile interpretazione degli altri Scrittori antichi . 
Egli dice , che erano imperiti , perchè i loro vascelli 
non erano troppo agili al moto , * gra-oiorìbus uii- 
bantur Htvibui . 
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Cartaginesi , c di disputar loro la superiorità , osser- 
varono 1* istesso sistema , e ad esso furono debitori 
della conquista , che quindi fecero di tutto il mondo 
allora conosciuto . Dopo una guerra di 24. anni ob- 
bligarono finalmente i Cartaginesi a chiedere la pace . 
Polibio ( 1. tìj. fi. ) riferisce il trattato a tenore del 
quale dovevano abbandonare la Sicilia , e rifar le spe- 
se ai Romani , e dice che letto il Trattato al popolo 
vi appose altre condizioni, ma non fa parola che del- 
la cessione delle altre Isole , che giaciono (ra la Sici- 
lia , e 1* Italia ■ Dione Cassio ( L.xiij. c.7. ) aggiu- 
gne che fu proibito ai Cartaginesi 1' uso delle navi 
lunghe, e l'accesso alla Italia , ed alle provìncie al- 
leate ; ed In altro luogo dichiara ( I.XXW.C148.) 
che fu permesso loro l'uso di una sola nave lunga,e fu- 
rono obbligati a somministrare ai Komani in occasione 
di guerra 5 o.gaicre. Questa condizione dimostratile i 
Romani già meditavano la conquista della Grecia. Do- 
po 3 J. in ni di pace si nuovo la guerra perl'ambizione 
diAnnibale, e nella pace che dopo 16. annifu conce- 
duta ai Cartaginesi furono essi obbligati di consegna- 
re ai Romani tutti i loro elefanti , c tutte le loro na- 
vi lunghe, e non lu lasciato loro che L' uso di dicci 
galere . ( Dia. Casiius Lib. XVÌi. c. 10. ) Questa 
seconda pace si fece nell'anno 55 1. di Roma • 1A-» 



eostante politica usata dal Roman! allora quando co- 
minciarono ad aspirare alla monarchia universale , di 
farsi consegnare le loro navi dagli Andati, dai Ta- 
rantini, e dai Cartaginesi, dimostra chiaramente che 
essi conoscendo il vantaggio , che aveva arrecato a 
questi popoli il commercio , volevano non solamen- 
te levarle forze ai medesimi . onde più non potes- 
sero opporsi loro, ma volevano di più procacciare a se 
stessi quei vantaggi , ciie avevano promossa la gran- 
dezza dei mentovati popoli . Di fatto che dopo que- 
sta seconda guerra Punica crescesse oltre modo il 
commercio in Roma , lo possiamo rilevare dalla vita 
di quelM. Catone Maggiore , che fu il principal pro- 
motore della terza guerra Punica , e che nell' an- 
no 569. esercitò con estremo rigore la censura. Plu- 
tarco autore di queiia vita rileva ,che esso accrebbe 
notabilmente i suoi fondi colla parsimonia , e coli" 
agricoltura , su la quale scrisse eccellenti trattati . Ma 
dice ancora che entrava in Società cpn quei mercan- 
ti , che potevano tenere in mare cinquanta navi . 
Seguitava adunque in Roma 1' uso delle Società dei 
Mercanti , ed oltre 1' esservene diverse , alcune era- 
no tanto ricche , che potevano tener in mare ben cin- 
quanta legni , onde un uomo addetto all' interesse 
poteva compromettersi di impiegarvi con vantaggio il 
suo danaro . 

Non credo AA. EE. che pretenderete da me mag- 
giori prove per restare persuasi, che gli antichi Roma- 
ni furono commercianti , e che al commercio dovet- 
tero in gran parte quella potenza , che gli condusse 
all' Impero del Mondo . Cadde il commercio di Ro- 
ma insieme- Col.ci>Iei*cleU3 sua, pqijWza-. Rcca^ sa- 
pore che questa città , che, neljempo dellt sola pri- 
ma guerwj'unicj potè'Mlcstir^, emettere in mar.e 
ben setteccn[o galere, senza computare quel g'ràri 
ft^jj^ijierc^d » bastimenti , -che £Ì jjcp upa^vano nel mede- 
simo tempo nel commercio, sia restata quindi per lo 
spazio dì un lungo corso di secoli senza un solo legno 
mercantile,che solcasse il mare.Era riserhata la gloria 



di vedere inalberata dì nuovo la Romana bandiera 
portar merci dall' uno all'altro porto al Sommo Pon- 
tefice felicemente regnante PIO VI. Pieno essodi 
zelo per promuovere le sciente, ]c arti , e le mani, 
fatture , e per sollevare i suoi popoli da quella inedia 
alla quale gli avea ridotti la totale decadenza del com- 
mercio , mentre incoragiscc per ogni parte 1' agri- 
coltura , e le manifatture prima sorgente delle ric- 
chezze, e della feliciti dei popoli , ha fatto rina- 
■cere nei cuore dei sudditi lo spirito della indu(lria__>, 
ed ha veduti allestirsi più legni grossi atti a lunghe na- 
vigazioni, l'ossa t gli Ottimo, e filassimo vedere gli an- 
ni di Nt'More , e nella felicità , e nella dovizia dei suoi 
sudditi gustare il frutto di quelle sue paterne solleci- 
tudini , dalle quali ne riconosciamo devoti ammira- 
tori 1' origine , e la forza . 

Ritorno AA. EE. alla esposta medaglia di Serva . 
Vedete quel genio, chegiace ai piedi di Nettuno . Esso 
rappresenta il Tevere. Tanto si pregiava Roma nel h 
sua navigazione, che in vece di rappresentarlo come 
gli aliri riumì in atto di versar acqua , non io distingue 
con altro attributo che con quello delta navigazione^ 
indicata nel remo. Credo di potermi adunque lusin- 
gare Jella vostra approvazione , o spero per lo meno 
che mentre vi compiacerete d' indicarmi quelle ragio- 
ni , che a caso vi impedissero dì ciò fare , gradirete 
quel lincerò sentimento , col quale sono &c. &c. &c, 

Roma 24. Feb. 1784- 



